MESSA DI DOMENICA 15 GENNAIO 2023  
Un uomo avanti...
(Gv 1,29-34)
Preghiamo x i nostri ammalati: Azzurra, il piccolo Enea, Alberto, Anna, Ily, Tiziana, Patrizio, Giuseppe (Marostica, in terapia intensiva), per  Maria Grazia. 
Ricordiamo i nostri morti: Alfonsa...
Intro. Nell'episodio di oggi c'è ancora il Battesimo di Gesù, ma visto con gli occhi dell'evangelista Giovanni; Gesù è descritto come un “uomo avanti” rispetto al Battista, che lo definisce “agnello di D-o che toglie il peccato del mondo”, come diciamo a Messa. 

 È bello sapere che c'è qualcuno che è “avanti” a noi, per rimuovere gli ostacoli verso una vita + bella, + compiuta, + umana.
SIGNORE, TI CHIEDIAMO PERDONO PER...
· ...per il nostro vivere ai minimi livelli, al sopravvivere, vivacchiare con espedienti e mediocrità, accontentarsi e fermarsi  alla superficie delle cose, all'apparenza, SIGNORE, PIETÀ!

· …per il lasciarsi sopraffare dalle paure e dai condizionamenti, che portano alla difensiva e alla violenza, alla chiusura e all'egoismo, CRISTO, PIETÀ!

· … le disarmonie tra le diverse parti di noi (corpo, mente, spirito) che creano separazione in noi e tra noi e la natura, generando sofferenza, divisione, sfruttamento, inquinamento, spreco... SIGNORE, PIETÀ

Spunti di omelia
Quando Giovanni dice “ecco l'agnello di Dio”. Questo “ecco” (ide) traduce il verbo orào che indica una visione interiore, una percezione; è così che Giovanni percepisce Gesù: “agnello di Dio”.

Giovanni è l'unico che chiama Gesù “agnello di Dio”. In aramaico la parola “agnello” (taljiah) ha un duplice significato: l'agnello animale e il servo (il servo del Signore/Adonai annunziato da Isaia); Giovanni sottolinea che è l'agnello di Dio, cioè l'agnello che il popolo di Israele mangiò in terra d'Egitto per poter iniziare l'esodo, il viaggio verso l'uscita dalla schiavitù e col cui sangue asperse le porte per poter vivere (cf. Es 12,3ss). 

Giovanni ci spinge a camminare verso la pienezza della liberazione, non solo del popolo di Israele, ma dell'umano tutto dalle profonde schiavitù che lo abitano; e quindi farlo camminare verso la liberazione in vista di una nuova creazione, una rinascita verso un livello nuovo di umanità.
Giovanni dice “ecco l'agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”, non “i peccati del mondo”, come recitiamo a messa (i singoli gesti sbagliati). Non è l'agnello che espia o che prende su di sé i peccati del mondo, ma “toglie” (airèo) il peccato del mondo. Gesù “toglie il peccato”, non lo espia, non lo porta o assume su di sé, non ci salva soffrendo al posto nostro col sacrificio della croce (quanta teologia della mortificazione e del sacrificio in questa idea dell'espiazione!). Gesù non è venuto a caricarsi di questo peccato (sulla croce) ma a eliminarlo. Quindi Gesù è l'agnello di Dio che toglie il peccato del mondo, cioè rimuove il blocco di desiderio e di pienezza di vita, di flusso vitale che c'è in ognuno di noi, quello che non ci permette di maturare, di andare avanti, di prenderci cura non solo di noi ma anche di ciò che ci circonda, perché c'è questa sfiducia nella vita paralizzante. Lui è “avanti” a tutti per liberare la strada da ogni impedimento che blocca, impoverisce, comprime la dignità.
Che cos'è il peccato? Oggi “peccato” è una parola sempre più vuota, non ci corrisponde più nulla, in quanto richiama moralisticamente un elenco di azioni sbagliate, cattive. Eppure nella Bibbia (sia in greco che in ebraico) è parola molto frequente e radicata, con sfumature di significato diverse (hattah, awon, amartìa): “Sbagliare direzione”, “fallire il bersaglio” dell'esistenza, “perdersi”. È lo sbaglio della direzione fondamentale della nostra esistenza, che non ci permette di raggiungere il bersaglio, essere felici, vivendo l'amore. É un “blocco” che impedisce lo scorrere della vita, il suo progredire verso la pienezza. È lo svuotamento di senso e la perdita di energia vitale causati da sfiducia e ripiegamento egoistico, che ci indebolisce e crea buchi neri dell'esistenza.

“Io non lo conoscevo...” (dice 2 volte Giovanni Battista), questo Gesù “Agnello” che ci sorprende sempre. Noi non lo conosciamo finché non veniamo immersi anche noi nel Battesimo di fuoco della vita, quando passiamo attraverso il fuoco trasformatore degli eventi, che brucia le parti vecchie rigenerando. Non dobbiamo avere paura di passare dal battesimo d'acqua – una religiosità che spoglia e purifica – al battesimo di fuoco, che trasforma nel profondo e dona una nuova consapevolezza di sé e del mondo.   
Todà silenziosa... 
Benedizione del pane e del vino 

Defunti: Alfonsa... per i morti dimenticati,... della guerra. 
Poesia: “Il vetro di casa” p. 14 (MR)
Avvisi: martedì 17 gennaio alle ore 21 avremo l'incontro Meet con Massimo Rinaldi; domenica 29 gennaio ci sarà la Messa h 15
Benedizione finale (Apache) 
